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L'IDE_\ TITÀ
SBIADITA
di Carlo Verdelli

1 mare si ingrossa. La
partita con l'Europa è
molto meno agevole di
quanto ci avessero
fatto credere. II nostro

scafo, appesantito da un
debito che ha sfondato i 2
mila 50o miliardi, imbarca
acqua, costringendo ad
anticipare le scadenze
fiscali (invece di prorogarle
al 3o settembre) e a
chiudere lo stato di
emergenza il 31 luglio
(invece che a fine anno),
con un prevedibile ma
anticipato via libera a
ristrutturazioni con un
elevato costo umano di
posti di lavoro.

conti nua, a pagina 30

CQRRiERE DELLA SERA....., RA

®~~` xw

i:......~.....w....... ..a..~ ......~.......~........n..........

EuRY)pd, c'è un testo per raccordo

~ ..

~1AX91~lb1YI1N[

I~c(lí4 AWvuus

\ \RT \ T Tr I7\TTT 1 Gftir\ DITA
I IV i I;f 112nt Flll.l.I.wN\/.I[I\Fi

•.i,Vl'x~lAll~l.h'4'l'I!1\I~,IIIV(11t11

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Si parla di noi

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

21-07-2020
1+30CORRIERE DELLA SERA

Lo scenario Nato contro qualcosa (il Salvini senza freni
tel primo Papeete), ), il Conte 2 non è ancora riuscito a prendere
tra propria forma distinguibile e quindi riconoscibile

LA CARTA D'IDENTITÀ SBIADITA
DEL GOVERNO (E DELLA NAZIONE) 
di Carlo Verdelli

SEGUE DALLA PRIMA

e onde lunghe e mi-
nacciose del post Co-
vid richiederebbero
mani salde al timo-
ne, una squadra in
comando esperta e
quindi cauta, almeno

  nelle dichiarazioni
pubbliche, più una strategia con-
sapevole per affrontare le tante in-
sidie e incognite del momento. Il
problema è che il governo sembra
aver smarrito la carta d'identità,
con quella provvisoria ormai sca-
duta da un pezzo, visto che siamo
a più di io mesi dall'insediamen-
to.
Nato contro qualcosa (il Salvini

senza freni del primo Papeete), il
Conte 2 non è ancora riuscito a
prendere una propria forma di-
stinguibile e quindi riconoscibile.
E questa indeterminatezza di indi-
rizzi, figlia dei veti incrociati tra le
forze che lo compongono, non
aiuta alla costruzione di una repu-
tazione spendibile e credibile,
specie sui tavoli dove si sta giocan-
do la partita più delicata, quella
del finanziamento per ripartire
dopo i disastri del virus. Che ban-
diera batte la nave Italia? In forza
di quali ideali può contrapporsi a
chi lavora alacremente per sciupa-
re l'ultima occasione di una rina-
scita di un'Europa non soltanto
monetaria?

Il Conte i era a trazione leghista
e sovranista, dominato nei modi e
nelle scelte dalla parte minoritaria
della maggioranza, con ricette
economiche populiste e chiusure
a tutto campo, e a tutto mare, sul
fronte dei diritti civili (prima gli
italiani, porti chiusi, dio-patria-fa-
miglia), e con una malcelata incli-
nazione a stringere alleanze peri-
colose (con la Russia di Putin, con
la Cina di Xi) in chiave anti euro-
peista. Poteva piacere o meno, ma
aveva i voti per essere quello che
era e interpretava il mandato rice-

vuto inviando segnali chiarissimi
di dove avrebbe voluto condurre il
Paese.

Il secondo Conte comincia il 5
settembre scorso dopo uno strap-
po violento con il vero regista del
governo precedente, Matteo Salvi-
ni. A parte la bizzarria tutta italia-
na di mantenere lo stesso premier
per due esecutivi molto diversi
nella composizione (Cinquestelle
più Pd dovrebbe essere uno sche-
ma antitetico a Cinquestelle più
Lega), il varo del sessantaseiesimo
esecutivo della Repubblica lascia
immaginare uno spostamento
dell'asse verso lidi più liberali e
temperati. Non a caso, è proprio
«discontinuità» la prima parola
d'ordine che viene issata sul pen-

99
Equilibri
La rinuncia, sia del M5S
sia del Pd, a una parte del
proprio dna, è un reiterato
compromesso al ribasso

none. Ma la promessa di un cam-
biamento di registro, invocata co-
me condizione indifferibile dalla
forza subentrante, cioè il Pd, resta
piuttosto inevasa, come irrisolti
tutti i dossier bollenti (da Alitalia
all'Uva, dalla concessione auto-
stradale ai rapporti con i Paesi
«produttori di migranti») lasciati
in eredità dalla disinvolta gestione
precedente. A rendere ancora più
immobile lo stallo, I'imprevisto
flagello del virus, che è stato sì
combattuto e contenuto meglio
che altrove, ma che ha rimandato
a data da destinarsi la messa a fuo-
co delle ragioni profonde che le-
gittimano l'operato di un governo.
I Cinquestelle, che mantengono

I'ormai irreale maggioranza con-
quistata nel lontanissimo 2018,

sono un movimento che ha per-
duto, insieme a un'emorragia di
consensi e anche di parlamentari,
la forza ribellista delle origini e Ia
confusionaria spinta anti-Caste,
quali e dovunque fossero, fingen-
do però che sia ancora la sua vera
ragion d'essere. Quel che resta del
grilli smo, orfano dello spirito gui-
da di Gianroberto Casaleggio e
scomposto in fazioni sempre più
distanti l'una dall'altra, non sem-
bra destinato a serie possibilità di
un bis alle prossime elezioni,
quando saranno. Quindi gli ex
trionfatori delle ultime Politiche
traccheggiano, facendo la faccia
feroce su qualche candidatura alle
Regionali di settembre e soprat-
tutto cercandosi un futuro, non
avendo un passato.

Il Pd un passato ce l'ha eccome,
e pure ingombrante. E anche l'ul-
timo partito che porta ancora il
nome «partito» nell'insegna. H
suo segretario, Nicola Zingaretti,
ha annunciato all'inizio dell'av-
ventura, settembre 2019, che
avrebbe messo al centro del-
l'agenda di Palazzo Chigi i temi
propri di una grande forza storica
di sinistra e che li avrebbe impo-
sti, dal diritto a una maggiore
eguaglianza sociale al dovere di
un diverso approccio all'acco-
glienza, imprimendo da subito
una sterzata brusca alla deriva di
un populismo aggressivo che sta-
va portando fuori rotta il Paese.
L'ultimo atto che ha accettato di
sottoscrivere, pochi giorni fa, è il
rinnovo degli accordi con la Libia,
con il rifinanziamento di una
guardia costiera il cui compito
principale è riacciuffare esseri
umani in fuga e riportarli nei lager
da cui sono fuggiti, in modo che si
possa tornare a torturarli e che so-
prattutto la smettano di sbarcare
nell'Unione europea. Ragion di
Stato, comunque vigileremo, fare-
mo cessare lo scandalo interna-
zionale. Quando? Non subito, ma
presto. Come per i decreti sicurez-

za marchiati Salvini. Come per il
diritto dí cittadinanza ai bambini
«stranieri» nati o cresciuti in Ita-
lia. Non subito, ma presto, forse.
La risultante di questo doppio

rinunciare, sia dai Cinquestelle sia
dal Pd, a una parte fondamentale
del proprio dna pur di non com-
promettere il fragilissimo equili-
brio che permette al Conte 2 di re-
stare in plancia di comando, è un
reiterato compromesso al ribasso,
che ci consegna il primo governo
della storia Repubblicana a cui è
davvero complicato appiccicare
un'etichetta, che poi significa de-
terminare un orizzonte politico
che non sia la pura sopravvivenza
per senso di responsabilità verso
un Paese ferito e prostrato. Signi-
fica stabilire una gerarchia di valo-
ri e di priorità, scegliere con quali
Paesi o mondi cercare alleanze e
quali giudicare invece incompati-
bili. L'identità di una nazione, ga-
rantita dalla Costituzione ma de-
clinata da chi al momento Ia gui-
da, è la prima credenziale da offri-
re a qualsiasi vertice
internazionale, specie ora che in
gioco non c'è soltanto il nostro fu-
turo prossimo ma quello della
stessa Europa.

Il virus che ancora non ci ha la-
sciato ha un peso sociale ed eco-
nomico incalcolabile. Il mare è
ostile, reso ancora più agitato da
leader e da lobby che confondono
di proposito la solidarietà con la
carità, in vista di buoni affari su
cattivi esiti delle crisi altrui. La na-
ve Italia va. Ma senza bandiera.
Con tutti i rischi del caso, sarebbe
ora di scegliersene una. Per i Cin-
questelle, correntone Crimi-Di
Maio, la tendenza spingerebbe
più verso destra; per il Pd, un po'
più verso sinistra. Categorie forse
desuete, ma mai come l'improba-
bile «giallo-rosa», che ricorda il
fiocco ormai sbiadito appeso fuori
dalla nursery alla nascita del se-
condo Conte.
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